
27/02/2023, 12.36

Israeliani e palestinesi 'dialogano', ma nei 
Territori ancora morti e violenze

Ieri un incontro fra alti funzionari in Giordania, con l’impegno comune 
verso la “de-escalation” e la salvaguardia dei luoghi santi. Timidi 
segnali di dialogo subito affossati da un assalto di coloni a Huwara e 
da nuove vittime fra le parti. Ministro Finanze Smotrich smentisce un 
“congelamento” nelle colonie. Netanyahu autorizza disegno di legge 
che legalizza la pena di morte per terrorismo.

Gerusalemme (AsiaNews) - A dispetto dei fragili (e vani) tentativi di 
dialogo e mediazione fra le parti, come avvenuto ieri in Giordania fra alti 
funzionari di Israele e Palestina, in Cisgiordania prosegue la spirale di 
violenza che rischia di sfociare in una nuova intifada. Teatro dell’ultimo 
attacco, iniziato nella tarda serata di ieri, Huwara, dove decine di coloni 
ebraici hanno incendiato abitazioni e danneggiato automobili e 
cassonetti dell’immondizia; l’assalto in massa segue la morte, avvenuta 
nelle ore precedenti, di due giovani coloni colpiti da armi da fuoco ieri 
mentre viaggiavano in auto nei pressi della cittadina palestinese. 

Il governo israeliano ha subito qualificato l’incidente come “un attentato 
terroristico palestinese”. In serata il bilancio si è aggravato con una 
nuova vittima, questa volta sul fronte palestinese ucciso anch’egli a colpi 
di pistola mentre forze israeliane e coloni facevano irruzione a Zaatara, 
altro villaggio nei pressi di Nablus. Oltre alle tre vittime, l’attacco a 
Huwara conta un bilancio finale di almeno 100 auto incendiate e 30 
abitazioni bruciate o danneggiate; colpiti anche negozi e attività 
commerciali, mentre il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu 
invita i coloni nell’area a “non farsi giustizia” da sé, ma “lasciare che le 
Forze di sicurezza” compiano “la loro missione”. 

Il premier è alla guida da fine dicembre del governo “più a destra” della 
storia di Israele e una parte dei ministri sono essi stessi coloni o strenui 
sostenitori degli insediamenti in Cisgiordania. In una nota diffusa da 
alcuni leader amministrativi delle colonie viene rivolto l’invito a lasciare 
campo libero all’esercito perché “vinca” evitando di “farsi giustizia da 



sé”, ma sostenendo al contrario una vasta “operazione militare 
deterrente”. 
Immediata la replica dal fronte palestinese, con il presidente Mahmoud 
Abbas che ha accusato Israele di “proteggere gli atti terroristi perpetrati 
dai coloni” e di aver moltiplicato le operazioni dell’esercito nei Territori. 
Spesso con esiti sanguinosi, come avvenuto la scorsa settimana a Nablus 
dove si sono registrate 11 vittime, il dato più alto per un raid dei militari 
in Cisgiordania dal 2005. Intanto il bilancio dei morti continua a 
crescere: dall’inizio dell’anno il conflitto è costato la vita a 63 palestinesi, 
tra cui membri di gruppi armati e civili; sul fronte israeliano si contano 
11 civili e un poliziotto uccisi, oltre a una donna di origine ucraina.

Sempre ieri, intanto, alti funzionari di Israele e Palestina si sono 
incontrati in Giordania, nella città di Aqaba, rilanciando - finora 
inascoltati - un impegno comune per disinnescare l’escalation e 
prevenire “ulteriori violenze”. Alla fine del vertice le parti hanno 
sottoscritto un impegno comune per “ridurre l’escalation sul campo e 
prevenire ulteriori violenze”, sebbene il Consigliere della sicurezza 
nazionale Tzachi Hanegbi, in serata, si sia affrettato a precisare che la 
politica del governo non cambia. Difatti nelle stesse ore il ministro delle 
Finanze Bezalel Smotrich (Sionismo religioso), nuovo responsabile 
dell’Amministrazione civile israeliana in Cisgiordania, ha detto che “non 
ci sarà alcun congelamento nella costruzione e nello sviluppo degli 
insediamenti, nemmeno per un giorno”.

Di fatto, archiviando le già flebili speranze di un allentamento della 
tensione quale primo esito dei colloqui ospitati dal regno hascemita, cui 
hanno partecipato anche rappresentanti di Egitto, Giordania e Stati 
Uniti. Fra i propositi quello di “preservare i luoghi santi a 
Gerusalemme”, dove si sono registrati anche attacchi contro i cristiani, e 
di una “azione immediata per bloccare misure unilaterali per un periodo 
di tre o sei mesi”. Parole, subito archiviate dalle violenze in una regione 
che continua a bruciare in attesa del prossimo incontro a marzo a Sharm 
El-Sheikh, in Egitto, mentre il governo Netanyahu ha dato il via libera a 
una proposta di legge che legalizza la pena di morte per persone accusate 
di terrorismo. A dare l’annuncio il premier e il ministro per la Sicurezza 
Itamar Ben-Gvir. “Agiremo - ha detto Netanyahu - per scoraggiare i 
terroristi e mantenere la sicurezza. Colpiremo il terrorismo con forza”.
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Furia israeliana contro i palestinesi in Cisgiordania: un
morto, 390 feriti, 75 case bruciate

lantidiplomatico.it/dettnews-
furia_israeliana_contro_i_palestinesi_in_cisgiordania_un_morto_390_feriti_75_case_bruciate/8_48879/

Se resta la retorica generale del “c’è un invaso e un invasore” allora quale miglior
esempio della Palestina occupata? Quale migliore occasione per appoggiare un popolo
che da 75 anni combatte, in uno scontro impari, un’occupazione feroce come quella
israeliana sostenuta dalla più grande potenza politica, economica e militare del pianeta
come gli Stati Uniti d’America.

Quello che sta accadendo contro i palestinesi negli ultimi giorni è emblematico. Già
dall’inizio dell’anni sono più di 60 i palestinesi uccisi dalle forze occupanti israeliane.

L’ultimo episodio è davvero sconcertante.

Decine di coloni israeliani si sono scatenati per diverse ore nella città di Huwara, in
Cisgiordania, ieri sera, provocando la morte di un palestinese, almeno 390 feriti e dando
fuoco ad almeno 75 case palestinesi e 100 auto.

Flocks of settlers attack and burn Palestinian homes in Nablus under the protection
of the Israeli army.




At least 98 injuries have been reported by the Red Crescent.
pic.twitter.com/WTWlUIYvcb

— The Cradle (@TheCradleMedia) February 26, 2023

Il ministero della Sanità palestinese ha dichiarato che Sameh Aqtash, 37 anni, è stato
colpito e ucciso dal fuoco israeliano. Il servizio medico della Mezzaluna Rossa
palestinese ha aggiunto che altre due persone sono state colpite e ferite, una terza
persona è stata pugnalata e una quarta è stata picchiata con una sbarra di ferro.

I coloni sono scesi nel villaggio palestinese brandendo armi da fuoco, coltelli, bastoni e
pietre sotto la protezione dell'esercito israeliano.

Unreal! #Israeli settlers are jubilantly dancing & celebrating their deadly pogrom on
Huwara, where they killed a Palestinian, wounded over 100, burned down 15
homes, dozens of cars, shops & farms under the full protection of the IDF!




There's been ZERO arrests against settlers! pic.twitter.com/btlbM2KigK

— Muhammad Shehada (@muhammadshehad2) February 26, 2023

https://www.lantidiplomatico.it/dettnews-furia_israeliana_contro_i_palestinesi_in_cisgiordania_un_morto_390_feriti_75_case_bruciate/8_48879/
https://t.co/WTWlUIYvcb
https://twitter.com/TheCradleMedia/status/1629905504473317380?ref_src=twsrc%5Etfw
https://twitter.com/hashtag/Israeli?src=hash&ref_src=twsrc%5Etfw
https://t.co/btlbM2KigK
https://twitter.com/muhammadshehad2/status/1629944947188150274?ref_src=twsrc%5Etfw
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Le immagini pubblicate sui social media mostrano i coloni che uccidono un intero gregge
di pecore e sradicano ulivi e altri raccolti dai contadini palestinesi.

Secondo l'agenzia di stampa WAFA, nelle prime ore di oggi un colono israeliano ha
cercato di investire un gruppo di giornalisti che volevano documentare il raid a Huwara.

L'attacco al villaggio palestinese è arrivato in risposta all'uccisione di due coloni israeliani
sull'autostrada 60 vicino a Huwara da parte di un uomo armato palestinese. Israeli
Channel 12 ha riferito che l'uomo ha intercettato il veicolo dei coloni speronandolo, è
sceso e ha sparato a entrambi, poi è scappato a piedi.

La violenza di domenica è avvenuta proprio mentre alti funzionari di Egitto, Israele,
Giordania, Palestina e Stati Uniti si sono incontrati nella località di Aqaba sul Mar Rosso ,
dove hanno annunciato che Tel Aviv e l'Autorità palestinese (AP) hanno raggiunto un
accordo per "allentare le tensioni ” per un periodo da tre a sei mesi.

"Hanno riaffermato la necessità di impegnarsi a ridurre l'escalation sul campo e a
prevenire ulteriori violenze", ha annunciato il ministero degli Esteri giordano in una nota.

Nella dichiarazione si è anche ribadito che Israele ha accettato di "interrompere la
discussione di qualsiasi nuova unità di insediamento per quattro mesi e di interrompere
l'autorizzazione di qualsiasi avamposto per sei mesi".

Tuttavia, il primo ministro Benjamin Netanyahu ha rapidamente negato questa
affermazione, twittando che "la costruzione e l'autorizzazione in [Cisgiordania]
continueranno secondo la pianificazione e il programma di costruzione originali, senza
modifiche".

Tel Aviv ha anche rafforzato il suo assedio sulla città occupata di Nablus, in Cisgiordania,
imponendo la chiusura dei checkpoint di Huwara, Awarta, Al-Murabaa, Zatara e degli
ingressi a Beita.

https://www.timesofisrael.com/netanyahu-rushes-to-deny-settlement-freeze-announced-after-aqaba-summit/

